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Fra gli svariati oggetti che nelP anno 1859 furo- 
no adunati in Torino per la lotterìa instituita a bene- 
fizio delle missioni cattoliche , era un bassorilievo di 
marmo bianco alto m. 0,30 e largo m. 0,23 che da 
Filippopoli inviò Monsig. Andrea Canova vescovo di 
Croja e vicario apostolico di Sofia. Per benevola con- 
discendenza d'un amico, dopo l'est razione dei numeri, 
questo marmo entrò ad arricchire il Museo del R. Col- 
legio Carlo Alberto in Moncalieri, e della sua rappre- 
sentanza e della epigrafe che l'adorna, tenterò di dare 
una breve dichiarazione. 

Sulla cima alquanto tondeggiante del marmo leg- 
gesi la nota formola ATA0H TTXH , e al di sotto 
dentro allo spazio riquadrato campeggia con atteggia- 
mento maestoso una figura femminile vestita di chito- 
ne ristretto da cintura sotto del seno, col capo che 
sembra ornalo di tutulo , e ricoperto da ampio velo 
che ricadendo di dietro ritorna sotto il braccio destro 
a circondar la persona e risale sull' omero sinistro in 
guisa da lasciare libera la destra che protende innanzi 
stringendo un mazzo di spiche sopra di un* ara, e la 
sinistra che appoggia sopra una lunga verga intorno a 
cui si attorciglia con più giri un serpente. Nel mezzo 
sta un ara su cui si vede un oggetto incerto, essendo 
in parte occultato dal mazzo delle spiche, ma meglio 
che altra cosa, parmi la fiamma elevata del sacrificio che 
vi arde. Alla destra della figura descritta è in minor 
proporzione una figura femminile vestita di tunica ri- 
stretta da zona intorno alle reni, che con atteggiamen- 
to del volto, come di cieca, tende supplice le mani 
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verso la prima. Dietro a queste veggonsi in allo , e 

come alquanto da lungi, due statue di figure sedenti 
che hanno la destra distesa, e lo scettro nella sinistra, 
se non che quella a destra è virile e barbata con lun- 
ga capigliatura , coperta di manto 'che lascia nudo il 
petto e l'omero desilo, ed ha nella destra un oggetto 
che non si può riconoscere, e quella a .sinistra è fem- 
minile col capo coperto d'un vqlo che discende sopra 
la tunica a ricoprir la persona. Al disotto leggesi l'e- 
pigrafe seguente, la quale in antico era tinta di rosso, 
di cui ancora rimangono per entro i solchi le traccie. 
~TPÀTIÀrriEPTI-I20PA£EQ2 
0EAAHMHTP1ÀÌ2PON m 
Che il monumento sia votivo e di azioni di gra- 
zia appare manifesto dalla formola dell' epìgrafe e dalla 
rappresentanza della scultura. Già il eh. Franz osser- 
vò che la l'orinola àya&o rv%n trovasi spesso usatane' 
titoli dedicatori, e che sebbene manchi l'iota muto, 
debba nondimeno intendersi usata nel terzo caso, es- 
sendo assai frequente tale omissione (Eleni, epùjr. (/r. 
p. 318—19; cf. Letronnc Recherch. pour servir à Fhist, 
de VEgypte p. 407). Alla negligenza o capriccio del 
quadratario sono unicamente dovute le forme irregolari 
di alcune lettere. Nella prima linea dell' epigrafie scolpì 
l' o di ópaizu; in guisa schiacciata ed angolosa e con 
tale prolongamenlo della curva nella parie supcriore che 
a prima vista sembra un à corsivo, la quale apparen- 
za non è casuale difetto del marmo , ma opera dello 
scalpello di cui si veggono chiaramente i segni. Nella 
prima e seconda linea scolpì V invece di T, inavver- 
tenza che avea saputo evitare le altre volte che ricor- 
re la medesima lettera, ma che per buona ventura non 
lascia punto dubbia la vera lezione. Per quanto dalla 
forma paleografica delle lettere è dato di giudicare dell 1 



382 di piLippopou. 

età dell' epigrafe, avvertita specialmente la forma del 
M, e l'omissione dell' iota muto, può assegnarsi a' tem- 
pi posteriori a Settimio Severo (Franz, p. 247$ cf. 
298 ). li nome della donna dedicante, per una scheg- 
giatura del marmo manca in principio , ma non pare 
che vi fosse spazio maggiore che per una lettera, la qua- 
le da un piccolo indizio di scalpello si può credere che 
fosse un C, onde sarà da leggere CTPATIA che oc- 
corre frequentemente nelle epigrafi greche (C. I. gr„ 
voi. I p. 505, n. 676, p. 516, n. 791 ec). Sarebbe 
cosa vana il pretendere di assegnare a questo nome un' 
orìgine geografica (II. B, 606. Steph. Byzant. p. 681 ), 
essendo stato usi iato dalla più alta antichità (Od. I\ 
&13. 439) e divenuto da ultimo anche gentilizio latino 
(Mur. p. 1550, n. 6). Riuscirebbe poi cosa oziosa e 
superflua, se questo nome considerato anche quale ap- 
pellativo proprio di Minerva ( Lue. DiaL mer. 9,1) 
si pretendesse di porlo in relazione colla donna che è 
ricordata nell' epigrafe. 

Il semplice chitone che veste la dedicante che in 
atto di supplice volle farsi rappresentare nel marmo « 
i capelli raccolti in nodo dietro alla nuca , e l'appa- 
renza giovanile della persona mi fanno sospettare che 
Stratia fosse ancora fanciulla, e di leggeri potè ottene- 
re da genitori lieti della sua guarigione di offerire que- 
sto dono alla dea. Di genitori che prò /Moli salute 
suscepta ovvero ob filium saluti restitutwn consecra- 
rooo titoli votivi, ne porgono non rari esempi le epi- 
grafi (Fabr. p. 469 n. 105. Smet. Iuscr. ant. p. 148„ 
n. 25| cf. Gr. p. 98 e Bartholin. De puerp. vetor> 
p. 165). 

11 motivo per cui da Stratia venne posto questo 
donano a Cerere, è espresso colla forinola ìmip t£« 
<jc«c che ben spiega l'atU) e l'espressione del volta 4i 
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lei che ad indicare il male che l'affliggeva, si rappre- 
senta cogli occhi chiusi dalle palpebre, mentre leva am- 
be le mani a supplicare la dea , a cui risanata offerì 
per la vista il dono di questo anaglifo. Il costume 
di supplicare ne' gravi bisogni tendendo supinas ad 
caelum cum voce manus (Aen. 3, 176) Tu illustrato 
dallo Spanhemio (Caliim. in Delu/n v. 107) e del sup- 
plicare a Cerere è specialmente ricordato in un fram- 
mento di Archiloco : A^ur/Tpt re x 6 'P a > Mtw (fr. CX 
p. 221 ed. Liebel). 

I simulacri dei due numi sccttrati e sedenti, col- 
locati in alto, accennano al tempio ed al sacrario in 
cui Strada avea forse fatto il voto per la guarigione 
della vista , e dove più probabilmente collocò questo 
marmo in rendimento di grazie. Quali siano questi nu- 
mi avwaot , non è manifesto per alcun simbolo, essendo 
incerto l'oggetto che il nume virile ha nella destra, e 
il bassorilievo è in questa parte condotto con maggior 
negligenza, sicché le due figure appariscono leggermen- 
te indicate anzi che del tutto scolpite. In questa in- 
certezza sebbene il dono sia offerto a Cerere, non pia- 
ce però il pensare che quivi sia essa raffigurata con Bac- 
co, sebbene a lui convenga la barba e la lunga veste, 
come nell' arca di Cipsclo, ytvuot. e^wv xaì . .. evfo^uxwc 
l'in Ttodripn x*fwva (Paus. V, 19, 6), e sia detto da 
Pindaro TrapeJpo; Aajxarepoc (lsthm. 7, 3), perchè si 
avrebbe la dea due volte effigiata nello stesso marmo, 
ed oltre a ciò mancherebbero esempi in opere statua- 
rie di Bacco barbato e sedente. Si eviterebbero queste 
difficolta ravvisando in quei numi Giove e Giunone, 
perchè come divinità supreme possono mettersi in re- 
lazione con Cerere, ma ben considerato il monumento 
s'offre migliore e spontanea la spiegazione supponendo- 
vi rappresentati Plutone e Proserpina che hanno più 
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immediata relazione con Cerere. Nè osta che nella figu- 
ra virile si creda effigiato Plutone, perchè, sebbene il 
marmo non lasci scorgere traccia di chitone sul petto, 
si trova anche talvolta col petto nudo (Millin Gali. 
Mytfiol. 46, 343) c bene vi è rappresentato unitamen- 
te a Proserpina eh' era specialmente venerata come sw- 
teipa, e a lei rendevano grazie quelli che erano libe- 
rati da infermità (Buonarroti, Medagl. p. 73) e che 
qui si mostra col capo velalo, simbolo non insolito di 
questa ctonia divinità ( Raoul-Rochetle Trois. Mém. 
sur les antiq. chrét. p. 23). 

Le forme grandi e maestose di Cerere che tiene 
tutta l'altezza del marmo e riempie proporzionatamen- 
te il riquadro, e che appariscono anche maggiori pel 
confronto della persona di Strada, ne pòrgono un nuo- 
vo esempio del costume delle arti antiche di così rap- 
presentare gli dei, perchè meglio ne fosse espressa la 
maestà e la grandezza. Nel che le arti ebbero l'ispira- 
zione dai poeti che così soleano descrivere le teofanie^ 
e tale narrò quella di Cerere l'autore dell' inno ome*' 
rico, quando entrò nella casa di Ccleo : *H à' 4ff Ìr& > 
otàòv ifir) novi, K*( pa peloiQpou xGpe xapn (v. 188)y 
e con forme ancor maggiori la fa Callimaco manifestarsi 
ad Erisittone : "\9y.ax<x. (xiv ^sp?*), xe<paXa $é ol ctye«# ; 
? OXi'pntw (in Cer. 59); sublime grandezza di cui le arti* 
non potevano che imperfettamente adeguare il concettò^ 

I simboli che accompagnano la dea, sono così pro^ 
pri di Cerere che a lei sola converrebbe attribuirli, a»-! 
corchè l'epigrafe chiaramente non la nominasse, 
che sono il suo solito e noto attributo, ed il serpente 
che a lei venne dato dai poeti (Ovid. Met. \. 442. 
Claud. De raptuPros. I, 182), vedesi altresì nelle me- 
daglie della Memoria, della Vibia e della Volteia (Cobim 
XXVII, 5; XLI, li,- XLlf , 3), ed in qnclle di Filippo- 
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poli circonda colle sue spire una fiaccola (Mionnet suppl. 
li, 1558), se pure ivi non si volle alludere coi due sim- 
boli uniti al culto di Cerere e di Igica che avea pure 
culto speciale in quella città (Mionnet ivi 1561, 1632). 
Strabone ne conservò la testimonianza di Esiodo che 
mostra, quanto fosse antica l'attribuzione di questo sim- 
bolo a Cerere dicendo che in Eleusi avea preso per 
suo ministro il serpente Cbicliridc : Kvxp £A '^c ^fts, ov 
<pY)7iv 'lislodos • . . \mo$ic,oL'3$zi $£ otùzòv tyìv A/fpjtpav sìq 
'Eltvolva /.al ytvtiQai Tavzrìi d'JLflizolcv (IX, 1, 9 ed. Di- 
dot p. 338). Se non che in questo marmo il serpente 
mostra esserle stato dato con diversa intenzione, perchè 
qui non l'accompagna o precede, come si suol vedere 
in altri monumenti, e specialmente nelle medaglie, ma 
s'attorciglia allo scettro ovvero al pdfidoi che la dea 
tiene nella sinistra in quella medesima guisa che suole 
Esculapio ed Igiea (cf. Cavcdoni Dichiar, d'un ant. 
intaglio p. 99 nel Bull. deW Ist. Lipsia 1856), e il 
dono è offerto in ringraziamento di guarigione ottenu- 
ta. Onde, se mal non mi appongo, questo simbolo le 
è dato come a divinità salutare anzi che a georgica 
o ctonia, e a lei bene si addice specialmente per la 
virtù salutare delle erbe a ristorar la salulc , e vorrà 
perciò credersi che a Cerere qui si rendono 

grazie. Non è però da riferire a questo attributo di 
Cerere la leggenda ZiiTHPIA che in una medaglia di 
Metaponto sta presso il capo di questa dea ( Millin- 
gen Consid. sur la numismal. de l'arie, Italie p. 25,- 
Eckhel 1, p. 155; Avellino opusc. Il, p. 86), e colla, 
quale fu già creduto disegnarsi Cerere stessa, perchè fu 
dal Raoul Rocheltc osservato che ivi la leggenda non 
era in relazione colla testa della dea , ma che accen- 
nava a feste e pubblici giuochi ( Lettre à M. le Due 
de Luynes p. 7). Ma che a Cerere convenisse special- 
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me (ite il nome di S«?*tf « e fosse conquesto invocata» 
è mostra^ dalla Spanheraio (in Cerer. v. 135),. a cui 
va aggiunta un* altra prova che ne porge Aristofane 
(finn* v. 386). Oltre a ciò con tale invocazione ado- 
ravasi Proscrpiua in Arcadia (Paus. Ili, 13, 2) qcel.U-} 
tolo di Sopita veneravasi in Megalopoli nello stesso 
^mpio con Cerere, dove erano purei simulacri, di Escu- 
lapio ed Igiea (Paus. Vili, 31, 1) ed egual nome vien 
dato ad Ecate triforme ini medaglia d'Apamea della Fri- 
gia (Eckhel 1I( p. 133). IL mito poi di Proserpina. 
era così proprio anel ie di Cerere che conveniva anche 
a lei, quanto alla figlia si attribuiva (Buonar. Medagl. 
p. V2j Spanhemio in Oer<v.%9ty WinervjLiji 27m#. ^rcA. 
Nap. p. s. an. 3 p. 76),' e ne fa chiara tesumpnianza 
Porfirio dicendo che Maia, Proserpina e Cerere erano 
una sola e medesima divinità : Mata ie i? aùcfi t£ $6p- 

oeyovri) to$ av u.cT.cr. *zl TpQipès iV7Pt» XQóitlos ycfp h Otòq 

^«ì bniLrrznp i ockn (De aòstin. IV, 16, 5 p* £0 Didot), 
■i.» Perchè Stratia a guarir della vista supplicasse a 
Cerere come divinila salutare , ne sarà stato cagione 
l'essere iniziata e addetta a' misteri di lei eh' era di- 
vinità rischiaratrice e Rigatrice delle tenebre: XajuurafoS- 
y«p n fek (Etyra. m. ),, secondo che è ritratta dall' 
autore dell' inno omerico alQoyÀva.^ , àatda; y}oavj 
&Xwa* (v. 48 e 61 ), e come figurata ne' monumenti. 
Le fiaccole, simbolo cosi consueto di Cerere, usavansi 
ancora nelle feste di Esculapio e in onore di lui era 
stata istituita in Atene k lampadodromia ( Welcker 
Sjrll. ep. gr. p. 198), e per converso a Cerere era pur 
sacrò il gallo, simbolo notissimo di Esculapio (Porfirio 
L o.), e presso al tempio di Cerere in Patra era la 
fonte salutare da cui si prendevano auguri della gua- 
rigione o della morte degli ammalati (Paus. VII, 21, 
12). Siffatti confronti fanno scorgere v come si potesse 
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supplicare a Cerere per guarire da morbi, e per quelli 
degli occhi si potrebbe ancora riconoscere un' allusio- 
ne ai nome di Ayjuufcyjp che secondo l'etimologico Gu- 
diano (p. 141, 25) con cui concorda l'etimologico M. 
(p. 239, 58; 241, 57), fu detta napà ti Mttv o con 
xoetetVy e forse ancora non senza allusione al nome di 
KSpy , pupilla, cosicché Cerere fosse considerata come 
tutela degli occhi e venisse invocata per questo nuovo 
rispetto. Aggiungasi che essendo la fiaccola, come da 
un luogo di Pausania (VII, 23, 6) raccoglie il eh. 
Minervini, un attributo proprio di quelle divinità a 
cui corrisponde V intelligenza delT italica Lucina 
(Bull. arch. nap. an. Vili, p. 2), potè Cerere venir 
invocata per la conservazione e protezione degli occhi 
non altrimenti che secondo Festo erano consecrati a 
Giunone Lucina i sopraccigli che hanno non i imi il par- 
te nella custodia degli occhi. Supercilia in Iunonis 
tutela esse putabant , quod iis protegantur oculi, 
per quos luce fruimur, quarn tribuere putabant Ju- 
nonem : unde et Lucina dieta est (Fest. v. su- 
percilia, Mullcr). 

Questi confronti però non fornirebbero altro che 
una prova indiretta ed una congettura per tenere che 
fosse costume di raccomandarsi a Cerere per la gua- 
rigione degli occhi, e che il fatto accennato nel no- 
stro marmo dovesse considerarsi come affatto speciale. 
Ma riesce opportuna la scoperta dell' epigrafe votiva 
alla BONA DEA OCLATA ultimamente ritrovala in 
Trastevere (Bull, dell' IsL arch. p. 177, 1861), 
dalla quale, stante la relazione e forse l'identità della 
Dea Bona con Cerere (Visconti Monutn. degli Sci- 
pioni p. 38 ed. Mil. cf. Ignarra opusc. p. Ili ), si co- 
nosce che invocandola col titolo di oculata si ricor- 
reva a lei per guarire dei morbi degli occhi. La quale 
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epigrafe spiegò felicemente il eh. Detlefsen richiaman- 
do a confronto quella che avea già pubblicata il Ma- 
rini ( Jrv. p. 212), nella quale il dedicante afferma di 
se stesso che, abbandonato dai medici, avea ricuperata 
la vista (o£ luminibus restitutis) mercè la cura di 
dieci mesi, e le medicine della Dea Bona (domìnaes 
medicinis sanatus), le quali probabilmente non furo- 
no altra cosa che le erbe che Cerere fa germogliar dal- 
la terra, e delle quali conosceva l'uso e la virtù quel- 
la donna, pel cui ministero fu risanato. Al quale pro- 
posito il Marini aveva già addotto in prova l'epigram- 
ma di Antifilo (Analecta Brunck. T. II p. 178), in 
cui è menzione di un cieco che nel tempio di Cerere 
in Eleusi avea ricuperata la vista. 
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